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"Effatà, cioè apriti!"

G. Durante questa Adorazione Eucaristica, come ogni giovedì, saremo invitati a cantare e anche ad ascoltare. Le assemblee cristiane sono costituite da uomini e donne che si esprimono e reagiscono, che parlano e ascoltano. Ma nelle nostre assemblee siamo spesso tentati di fare i sordomuti… Soltanto il Signore può sciogliere la nostra lingua e aprire i nostri orecchi. Chiediamoglielo, e insieme potremo dialogare con lui.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Il miracolo che ci propone oggi il testo di Marco è un segno prodigioso della salvezza messianica, che va al di là delle guarigione fisiche: essa annuncia la liberazione dal peccato e l’apertura alla Parola di Dio.

(S) Fa udire i sordi e fa parlare i muti.
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,31-37)
In quel tempo, Gesù, di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidóne, dirigendosi verso il mare
 di Galilea in pieno territorio della Decapoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli 
la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva 
gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: “Effatà”, cioè: “Apriti!”.
E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e,
 pieni di stupore, dicevano: “Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Grande sventura essere sordomuti! 
Come sono da compiangere quelli che ne sono colpiti! Molto peggiori la sordità e il mutismo spirituali! Noi siamo sordi... Non è forse vero che noi, pieni di superbia, presi dalle cure e dalle preoccupazioni terrene, prestiamo solo un ascolto distratto, e talvolta nessun ascolto, alla parola di Dio? 
Essa non arriva fino a noi, oppure non fa' che sfiorarci. Noi siamo muti... Di fronte a Dio:
 le nostre labbra restano chiuse, quando dovrebbero aprirsi per cantare le lodi divine, per ringraziare 
il Signore dei suoi benefici, per proclamare con forza il suo amore, per professare coraggiosamente
 la nostra fede. Noi stiamo zitti per timidezza e qualche volta perfino per viltà. 
Gesù, tu hai guarito, ha ridato la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, hai fatto camminare gli storpi! 
Anche oggi sei qui con noi per guarire i nostri occhi, quelli della fede, purificare i cuori per aprirli
 al tuo amore, ridare vigore alla nostra sfiducia trasformandola nella tua speranza. Noi siamo i poveri cui è stato regalato il regno. Ci hai scelti, Gesù, per farci ricchi della tua presenza d'amore che salva
 e redime. Il tuo amore fa fiorire in noi la speranza che è vita per tutti, per ogni situazione. 
Che il Signore dica su di noi, come fece sul sordomuto del vangelo: 
"Effatà! ": àpriti! Allora i nostri orecchi si apriranno e la nostra lingua si scioglierà.

Tutti
Signore Gesù, tu che hai fatto udire i sordi e parlare i muti, apri le mie orecchie e il mio cuore, 
perché sappia essere tuo discepolo, e testimone del tuo amore. Invia il tuo Spirito,
 perché mi aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo,  con il quale l' hai letta tu per i discepoli 
sulla strada di Emmaus. Crea in me il silenzio per ascoltare la tua voce, la tua Parola mi orienti, 
affinché anch’io, come i due discepoli di Emmaus, possa sperimentare la forza della tua risurrezione
 e testimoniare agli altri che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen

Adorazione silenziosa

G. Ecco un altro miracolo compiuto da Gesù che, come sempre, è un fatto che dice la sua potenza messianica, e cioè che finalmente il Regno di Dio è in mezzo a noi; e al tempo stesso è un segno che allude al contenuto salvifico del gesto che compie, svela cioè un aspetto del dono di grazia che ci viene comunicato. 

2L Il potere di Gesù ora è stato affidato alla Chiesa, che nei sacramenti attualizza quei suoi gesti, incanalando fino a ciascun uomo il tocco sanante del Cristo risorto, vivo e Signore. 

Al gesto di Cristo e della Chiesa spesso opponiamo resistenza e chiusura; anche oggi, ciascuno di noi, ha bisogno di lasciarsi toccare da Cristo, perché apra il proprio cuore alla comunicazione del dono di Dio, e alla condivisione di tale dono tra noi. Un giorno Giovanni Battista inviò a Gesù a chiedergli: 
(S) "Sei tu colui che deve venire o ne dobbiamo aspettare un altro?"
(Mt 11,4).
E Gesù rispose prima ricordandogli i molti miracoli che aveva già compiuti, e poi rievocando la parola di Isaia che ne dava il senso: 
(S) “Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. 
Egli viene a salvarvi”. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 
Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, 
perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. 
La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d’acqua.
(Is 35,4-7°)
Il Dio liberatore e salvatore si presenta ora in Gesù di Nazaret, proclamandosi lui stesso quel Messia che era stato promesso. E la gente attenta lo riconosce proprio per questi segni: 
(S) "Pieni di stupore dicevano: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti".
In Gesù è Dio che restaura l'umanità riportandola all'integrità della creazione primitiva. Gesù naturalmente non è un taumaturgo qualunque: i suoi gesti sono dei segni, vanno capiti! E' necessario un occhio attento, cioè una fede giusta per non interpretare male il tipo di Messia che è lui. Per questo, nel vangelo di Marco soprattutto, è ricordata spesso la raccomandazione di Gesù "di non dirlo a nessuno". E' necessaria una illuminazione particolare, altrimenti l'uomo non capisce e non crede. Proprio in questo contesto Gesù rimprovera con parole forti i suoi discepoli che non avevano capito il segno dei pani:
(S) "Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 
Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non capite ancora?"

(Mc 8,17-18).

La guarigione del sordomuto allora è un simbolo; Gesù interviene col suo gesto, così personalizzato e concreto, sente un sussulto nel petto, una forza che viene da dentro, e dice: 
(S) "Effatà, cioè: Apriti!".
E una sola parola, ma sgorgata da un cuore pieno dell'amore di Dio. E' Gesù che apre il cuore alla rivelazione e all'autocomunicazione di Dio, è lui che riallaccia quel rapporto uomo-Dio rotto col peccato di Adamo.

(S) E’ lui che ci dà lo Spirito santo capace di conoscere anche i segreti di Dio. E' lui che renderà 
i suoi discepoli capaci di proclamare le meraviglie di Dio..! Il sordomuto guarito - e per di più
 in territorio pagano - è il simbolo di tutta l'umanità ormai liberata da quel demonio che ci rendeva sordi e muti al mistero di Dio e della sua salvezza per noi. Da questa scoperta nasce il nostro grazie, 
un inno di lode e di ringraziamento a Dio padre e liberatore del suo popolo. 
"Dà lode al Signore, anima mia"
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti

"Dà lode al Signore, anima mia"
(S) Il Signore è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi,

                  dà il pane agli affamati, il Signore libera i prigionieri. (Sal 146)

Tutti

"Dà lode al Signore, anima mia"
(S) Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, 
                il Signore ama i giusti, il Signore protegge lo straniero. (Sal 146)

Tutti

"Dà lode al Signore, anima mia"

(S) Egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie degli empi. 
               Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. (Sal 146)

Tutti

"Dà lode al Signore, anima mia"
Canto


G. Non c'è miglior interprete del vangelo quanto la tradizione viva della Chiesa. Ebbene questa, fin dai primi tempi, ha messo nel Rito del Battesimo proprio il gesto di Gesù richiamatoci oggi. 
3L Il sacerdote, subito dopo l'immersione nell'acqua, toccando prima le orecchie e poi la bocca del bambino, dice: 
(S) "Effatà, apriti! Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti 
ti conceda di ascoltare presto la sua parola e di professare la tua fede a lode e gloria di Dio Padre".
E' proprio il Battesimo a incanalare fino a noi il gesto globale di liberazione di Cristo, togliendoci dalla schiavitù del peccato e facendoci figli di Dio. Quel lontano operare di Cristo è reso attuale dall'azione sacramentale compiuta dalla Chiesa. Tale è infatti il valore e l'efficacia del Sacramento. Gesù guarisce attraverso il suo corpo, toccando con gesti ben concreti e visibili: 
(S) "Gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua".
E' facile spiritualizzare troppo la salvezza di Gesù, mentre essa è tutta segnata da cose concrete e visibili: 
(S) Il pasto dell'Ultima Cena, il sangue della Croce, la pietra della tomba vuota.
E' la logica dell'Incarnazione. Nessuno va a Dio per una strada che non passi dai gesti salvifici stabiliti da Gesù e fissati da lui nei Sacramenti. Sarebbe come un ritornare a credere di avere salvezza solo da noi, con le nostre capacità; mentre è da Dio, e da strumenti ben visibili ed esterni, che ci viene la grazia che salva. 
Dice tutta l'oggettività della salvezza. E', questa, iniziativa di Dio; è, la salvezza, un pacchetto ben preciso di doni divini, che va ben al di là della nostra stessa aspettativa; è, il dono di Dio, incanalato per strade non fissate da noi - frutto della inventiva divina - capace di portare fin dentro al cuore dell'uomo tutta l'efficacia del gesto di Cristo. 
(S) A noi è dato solo di lasciarsi "toccare" da Cristo;
 a noi la volontà consapevole di sentirci malati e gridare: Signore, colui che tu ami, è malato! 
Il resto lo fa lui, Cristo, venuto proprio a guarire le nostre infermità,
 ad aprire le nostre chiusure e durezze di cuore.


Tutti sentiamo la difficoltà e l'incapacità di comunicare con Dio e tra di noi; c'è qualcosa dentro di noi che ci blocca nell'indifferenza e nell'egoismo. Abbiamo bisogno di essere risanati da Cristo per poter riaprire il dialogo con Dio e tra di noi. 
(S) Un sordomuto. Assomiglia molto a noi, quando siamo nel peccato. 
Possiamo avere accanto Dio, che ci sussurra le parole più dolci e imperiose. Non lo sentiamo. 

Possiamo aver vicino le persone più acute e più buone, che desiderano aiutarci.

 Non prestiamo attenzione. O passiamo davanti a chi ha bisogno di un conforto, di una speranza.

 È come se fossimo soli al mondo, chiusi nel nostro egoismo. Ma se il sacramento di Cristo
 ci raggiunge... Può essere la Chiesa che battezza o ci offre il perdono a nome del Signore Gesù.
 Le dita, la saliva, l’“apriti” possono essere l’acqua o la mano benedicente che si leva su di noi:
 “Io ti battezzo”; “Io ti assolvo”. Allora avviene nuovamente il “miracolo”. 
Diventiamo capaci, per grazia, di udire le consolazioni e i suggerimenti e gli imperativi di Dio. Diventiamo capaci di rispondergli con la preghiera e con la vita. 
E il prossimo è colui che dev’essere ascoltato e confortato. Nasce la fraternità. 
Se ci lasciamo salvare dal Signore. Se aderiamo a lui con tutte le forze.

Gloria a te, Signore, che fai ogni cosa buona e bella!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Gloria a te, Signore, che fai ogni cosa buona e bella! Gloria a te, che ti prendi cura di quanto hai creato dando a ciascuno la possibilità di conoscere la tua bellezza e la tua bontà! Fa che ci scuotiamo
dal torpore della mediocrità e, allargando i limiti dei nostri desideri solo terreni e materiali,
 osiamo gustare il tuo dono: la salvezza, che è la tua stessa presenza vivificante. Insegnaci che la gratuità 
è la vera liberazione dei nostri mali. Dacci il coraggio di farne l’esperienza! Forse allora 
comprenderemo meglio che tu sei il Salvatore e che noi battezzati viviamo la nuova vita da te donata. 
Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. L' "Effatà" non è destinato ad altri, se non a noi, e oggi, per riaprire lo sguardo del cuore, l'orizzonte della mente, il sentire dell'anima. Benedetto sia il Padre che ha avuto pietà di noi e ci ha inviato come salvatore il suo Figlio che viene a rompere l'incantesimo operato dal nemico. Gesù oggi ci apre gli orecchi e ci scioglie il nodo della lingua affinché "anche noi crediamo e perciò parliamo" (2 Cor 4,13). E come il Signore oggi guarisce il nostro spirito da una tanto grande infermità, così vuol continuare la sua opera di salvezza anche attraverso di noi affinché tutte le lingue degli uomini vengano sciolte e benedicano il nome santo di Dio che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

(S) Qual'è la tua malattia, fratello? Quale sofferenza hai nascosto in questi anni,
 per non ferire il tuo sposo o il tuo figlio? Quale cruccio dell'infanzia, quale tragedia nella tua famiglia hanno intristito  il tuo sorriso? Quale paura tieni nascosta nella cantina del tuo castello interiore?
 Quale debolezza psicologica frena lo slancio del passo?
 Ebbene: Gesù ti guarisce. Gesù ti salva. Gesù ti ama. 
E noi siamo la sua medicina, il suo volto sorridente al fratello povero e sofferente.
Ancora ieri una persona, scossa per una morte improvvisa ed ingiusta, che gettava nel caos il futuro di una famiglia,  mi diceva con rabbia "Dio dov'è?". E io, con lui, sono andato in Chiesa, e ho pregato: "Dio, dove sei?". Poi mi sono alzato e gli ho detto: "E tu, dove sei?
 Vediamo se possiamo inventarci qualcosa per aiutarli". Buone notizie, amici, buone notizie 
da celebrare e da far diventare pane quotidiano e mano tesa ad accarezzare il fratello perso. 
Guarisci i nostri cuori, Rabbì, guariscici nel profondo.

(d. Paolo Curtaz)
Tutti
Gesù, tu davvero vuoi aprire in me ogni possibilità di vita, tutto il positivo che è in me
 e che si muta in negatività, ostacolo alla mia vita e agli altri, quando mi chiudo nel mio "ego". 
Ti prego, Signore, abbattine le stolte resistenze. Aprimi tutto e invadimi con la potenza 
delle tue energie di amore. La guarigione per noi stasera è riuscire a fare della nostra vita un canto,
 il canto che abbiamo dentro. “Dire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore”, 
anche raccontando i fatti in cui noi stessi abbiamo riconosciuto la grandezza del tuo amore per noi. 
In questo modo tanti potranno cantare “con noi le tue meraviglie” 
e scoprire che tu sei vicino a tutti e ci doni la tua forza che cambia il mondo.

Signore  fa che ciascuno di noi riesca a tirar fuori da dentro di sé il canto più bello che c’è. 
Guarisci il mio cuore, Rabbì, guariscilo nel profondo.
Amen

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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